Ufficio Catechistico Diocesano

Scheda n. 7
TRATTI FONDAMENTALI

DEL CATECHISTA
1. Il catechista testimone, al servizio di una Chiesa missionaria


Nell’assolvimento del loro compito, i catechisti fanno molto più che insegnare una dottrina. Sono testimoni e partecipi di un mistero che essi stessi vivono e che comunicano agli altri con amore (RdC185)

Il n. 186 del Rinnovamento della Catechesi continua con il servizio della testimonianza qualificata.

Il catechista si caratterizza anzitutto per la sua vocazione e il suo impegno di testimone qualificato di Cristo...Oltre a conoscere adeguatamente il messaggio che espone, egli ne è segno visibile mediante la sua vita”

A. Una testimonianza qualificata ...

Egli è chiamato da Dio, nella Chiesa, a dare una testimonianza qualificata di Gesù Cristo, e, in Lui, di tutto il mistero di salvezza. Mentre condivide con tutti gli altri cristiani l’impegno della testimonianza (Battesimo) egli però ha la possibilità e il compito di dare una testimonianza speciale, qualificata. Ci si può chiedere in che cosa consista questa qualificazione. 


La sua testimonianza è qualificata a motivo della sua grande responsabilità educativa che egli ha sul gruppo dei catechizzandi e su ciascuno di essi. La sua azione formatrice ha una fondamentale rilevanza nella iniziazione alla fede e alla vita cristiana delle giovani generazioni, e quindi per il futuro della stessa Chiesa. Tutte le altre doti umane diventano cristianamente efficaci solo se collegate alla testimonianza, integrate in essa.
Oltre a conoscere adeguatamente il messaggio che espone, egli ne è segno visibile mediante la sua vita (RdC 186)
B. ... che comporta
· una conoscenza esperienziale, vitale del Messaggio; 

· un confronto spirituale con la Parola di Dio, con totale apertura nei suoi confronti e con assoluta docilità alla guida interiore dello Spirito Santo, colui che apre i nostri occhi per vedere le cose di Dio;
· una traduzione del Messaggio nella vita, traduzione assolutamente esigita dalla coerenza della fede: in modo assai acuto e convincente il n. 186 del RdC illumina il rapporto strettissimo esistente tra esperienza di vita e conoscenza di fede. Le verità della fede sono, infatti, una conoscenza nella vita e per la vita. E ciò spiega come persone poco istruite, ma fortemente impegnate nella vita cristiana, abbiano una fede profonda e illuminata, mentre altre, molto istruite ma con una vita scarsamente impegnata, trovino difficoltà a comprendere il significato profondo delle verità della fede. In altre parole, il n. 186 ricorda che Dio si rivela pienamente solo a chi fa la sua volontà. Il catechista è specchio vivente che riflette, in modo chiaro e sicuro l’invisibile realtà di Dio è uno che comunica e riverbera la sua esperienza di fede. Parlando della esperienza di Gesù, parlerà anche della propria esperienza perché queste due esperienze in certo modo si fondono insieme, diventando un'unica esperienza. L’esperienza del catechista è infatti un’attualizzazione di quella di Cristo e rivelazione di essa.
2. Il catechista è un maestro
La testimonianza specifica che il catechista rende alla fede è quella dell’insegnamento (RdC 187).

La forza dell’affermazione sta nel termine specifico, che indica come il compito dell’insegnamento sia proprio del catechista, svolto da lui prima e più intensamente che da altri. 


La particolare responsabilità del catechista nell’insegnamento deriva sia dalla delicatezza del compito sia dalla insostituibilità nello svolgimento di esso:

· Delicato perché impegna il catechista a creare nei catechizzandi una viva e matura mentalità di fede, che sta alla base di ogni autentica vita cristiana. 

· Insostituibile perché il suo servizio non può essere svolto da altri nella Chiesa allo stesso modo e con gli stessi risultati  perché specifico: Il catechista è un maestro, chiamato “a rendere esplicita la ricchezza del mistero di Cristo, colta in modo globale, fin dall’inizio, nell’atto di fede. Egli deve insegnare: deve far percepire e capire, per quanto è possibile, la realtà di Dio che si rivela e si comunica.”(RdC187) 


Ciò significa che il catechista è impegnato a spiegare e a motivare il messaggio cristiano in modo graduale e secondo le precise esigenze dei suoi catechizzandi.

 In questo insegnamento il catechista non parla in proprio, ma si fa eco dello Spirito Santo che parla contemporaneamente in Lui e nel catechizzando. “ Vanno evitate le improvvisazioni, sia pure volenterose, le presentazioni disorganiche del messaggio di fede, le riduzioni del ruolo di catechista a semplice animatore di gruppo” (F.C.,15) .


Al n.21 della Catechesi Tradendae si legge ”La catechesi è un insegnamento organico e sistematico” che richiede competenza, fedeltà all’integrità del messaggio, capacità creativa nell’attualizzare la verità che si comunica “perché chi ascolta entri concretamente in comunione con Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (RdC 187).
“ Il catechista è insegnante di una verità viva.” (F.C, 15) 

Da tutto ciò consegue che il catechista deve preparare il suo insegnamento. E la preparazione deve essere remota e prossima, spirituale e pedagogico-didattica. 
3. Il catechista è educatore
L’insegnamento catechistico mira all’educazione cristiana integrale di quanti lo ascoltano: deve cioè portarli ad una coerente testimonianza di vita (RdC188)

Il catechista è educatore di tutto l’uomo. Ciò deve stimolare i catechisti sia ad una formazione personale che renda credibili la loro attività di educatori, sia di una competenza umana e cristiana, che rende efficace il rapporto educativo, sia a sentirsi strumenti di un’opera educatrice che ha la sua prima fonte nell’azione dello Spirito.

Dell’educatore il catechista deve avere mente e cuore. Egli è consapevole che per una azione educativa globale deve tenere presente tutte le esigenze della crescita umana e cristiana dei catechizzandi.


L’essere educatore colora in modo inconfondibile e determinante la sua spiritualità.  Egli si preoccupa della maturazione integrale delle persone a lui affidate e il termine maturazione integrale richiama sia la dimensione umana che la dimensione cristiana, pienamente integrate tra loro. Per compiere adeguatamente la sua attività, il catechista deve essere maturo come educatore. Ciò comporta in lui un particolare equilibrio umano e cristiano. Ciò implica un continuo impegno del catechista che riguarda l’autocontrollo dei propri impulsi e lo sviluppo positivo delle principali virtù dell’educatore, tra le quali ricordiamo:

· l’attenzione agli altri;
· la capacità di comprensione delle loro concrete situazioni;

· la stima e il rispetto nei loro confronti;

· la disponibilità all’aiuto e all’aiuto affettivo, dato con grande sacrificio. 

Infine, egli deve avere costantemente la precisa percezione di non essere il protagonista nella educazione dei suoi catechizzandi alla fede . Egli è un umile strumento dello Spirito Santo che è il vero educatore cristiano. Il catechista collabora con lo Spirito Santo e con il catechizzando, favorendo in lui la crescita e lo sviluppo di quei talenti da trafficare, di quei semi da far fruttificare, di quei doni e carismi particolari che lo fanno realizzare come persona unica e speciale, amata da Dio e pronta a vivere e a realizzarsi secondo il Suo progetto. In una parola aiutarlo ad essere ciò che gia è nel cuore di Dio.
